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Covid e millennial

Il limbo prodotto dalla so-

spensione dei rapporti lavora-

tivi e della vita sociale, l’i n c e r-

tezza nel futuro e il rischio che

la propria condizione, già pre-

caria, lo diventi ancor di più

nei prossimi mesi sono alcune

delle caratteristiche che acco-

munano il segmento più giova-

ne della popolazione mondia-

le, e in particolare quella ita-

liana, alle prese con la pande-

mia da Covid-19. Qual è la

temperie, in termini di aspet-

tative e progetti, dei millen-

nial in questo preciso periodo

storico? Nei numeri di Luca

Roberto, le principali conclu-

sioni cui è giunta l’indagine

“Essere giovani ai tempi della

pandemia”, condotta dall’I p-

sos per conto dell’Osservatorio

giovani dell’Istituto Toniolo.

l l l l

51,5 per cento

La quota di partecipanti al
sondaggio, tra i 20 e i 34 anni, che
dichiara di aver subito un peg-
gioramento della situazione eco-
nomica in seguito all’esplosione
della pandemia (per chi ha un li-
vello d’istruzione medio-basso il
danno è stato quasi doppio ri-
spetto a chi possedeva un’i s t r u-
zione universitaria). Mentre le
condizioni lavorative si sono de-
teriorate per un segmento impor-
tante degli intervistati, il 42,2 per
cento, il tempo libero ne ha risen-
tito positivamente, quasi in ma-
niera fisiologica: un assunto va-
lido per il 40,3 per cento del cam-
pione.

l l l l

7 su 10

La proporzione, circa, di quan-
ti tra chi possiede un titolo di stu-
dio medio-basso credono che nei
prossimi mesi si andrà incontro a
un allargamento delle disegua-
glianze, una contrazione del red-
dito familiare e a un abbassa-
mento degli standard di welfare
pubblico. Tra i laureati il dato è
solo leggermente più basso (il 61
per cento). Mentre oltra metà del
campione crede che nel futuro
prossimo i rischi collegati all’e-
splosione di un’emergenza sani-
taria siano destinati a ripresen-
tarsi con regolarità.

l l l l

943.935

I lavoratori tra i 15 e i 29 anni
appartenenti alle attività eco-
nomiche sospese dai decreti del
governo, stando a un rapporto
dell’Istituto nazionale per le po-
litiche pubbliche citato dalla
Stampa.

l l l l

25,7 per cento

Il tasso di disoccupazione nella
fascia anagrafica 15-24 anni, ag-
giornato all’ultimo trimestre del
2019. Quello della più ampia
coorte 15-34 anni scende al 17,8
per cento.

l l l l

72,2 per cento

Quanti credono, in controten-
denza rispetto a una generalità
di presagi nefasti, che questa cri-
si avrà effetti più positivi che ne-
gativi sul futuro dello smart wor-
king. Positività che riguardano
anche la fiducia nella scienza
(62,6 per cento) e le relazioni fa-
miliari (60,9 per cento).

Percezione del dopo

A più di un mese dal lockdo-

wn nazionale gli italiani co-

minciano a pensare a come sa-

rà la “fase 2”, ma esprimono

paure e sentimenti contrastan-

ti all’idea di uscire di casa. A

dominare, insomma, è l’i n s i c u-

rezza. Così, simbolicamente,

Nomisma e Crif nel loro terzo

sondaggio tra i cittadini in qua-

rantena hanno chiesto a un

campione di 1.000 persone cosa

avrebbero voluto trovare nel-

l’uovo di Pasqua e le sorprese

non mancano. Il desiderio di

un vaccino contro il virus ha su-

perato quello di un posto di la-

voro e di un viaggio. Non man-

cano anche suggerimenti al go-

verno sui provvedimenti da

adottare per garantire la ripar-

tenza in sicurezza, comprese le

precauzioni per un felice ritor-

no in bar e ristoranti. Numeri

di Mariarosaria Marchesano.

l l l l

43 per cento

E’ la percentuale di italiani che
chiede maggiore chiarezza al go-
verno nella comunicazione della
exit strategy.

l l l l

52 per cento

La quota di quanti affermano
che il 4 maggio non uscirebbero
volentieri di casa. A preoccupare
di più è l’eventualità di frequen-
tare luoghi chiusi in cui possono
crearsi assembramenti.ù

l l l l

86 per cento

Quanti reputano importante
provvedere alla distribuzione di
guanti e mascherine a tutta la
popolazione, mentre l’81 per cen-
to è favorevole all’estensione di
tamponi a tappeto e alla conse-
guente creazione di una “patente
d’immunità”.

l l l l

52 per cento

I cittadini che chiedono il ricor-
so a nuovi protocolli di sicurezza
da adottare in qualsiasi luogo
pubblico, mentre il 48 per cento si
sentirebbe più al sicuro se venis-
sero mantenute le norme di di-
stanziamento sociale per tutto il
periodo di uscita dal lockdown e
comunque fino a quando non sa-
rà disponibile un vaccino.

l l l l

1 su 3

Un italiano su tre avrebbe volu-
to trovare un posto di lavoro sicu-
ro nell’uovo di Pasqua (32 per
cento), il 71 per cento un vaccino
contro il coronavirus, il 39 per
cento festeggiamenti con amici e
parenti, il 31 per cento un viag-
gio, l’11 per cento una casa più
grande, il 9 per cento mascherine
con filtro FFP3.

l l l l

21 per cento

La quota di interpellati che nel-
le ultime due settimane non sono
mai usciti di casa vivendo una
quarantena totale. Chi, invece,
ha lasciato la propria abitazione
almeno una volta negli ultimi 15
giorni lo ha fatto per svolgere at-
tività “quotidiane o di necessità”,
come fare la spesa (75 per cento
degli italiani), buttare la spazza-
tura (62 per cento) o per recarsi
sul posto di lavoro.

Non è la fine del mondo
Riscoperta della frontiera, della vulnerabilità, della morte. Ma anche del

legame comunitario, dell’umiltà e del sacro. Parla Michel Maffesoli

Valeurs Actuelles – Il Covid-19 è for-
se l’impensato dell’occidente pro-

gressista?
Michel Maffesoli – A partire dalla

Riforma protestante, la dominante

dei tempi moderni si è fondata sulla

razionalizzazione generalizzata

dell’esistenza: tutto era sottomesso

alla ragione, tutto doveva essere

spiegato con la ragione (Max We-

ber), da cui il famoso “disincanto

del mondo”. E’ sulla base di questo

razionalismo che si è costi-

tuito il grande mito del

Progresso che, sviluppato-

si dapprima in occidente,

conquisterà il mondo inte-

ro. A cominciare dalla for-

mula di Auguste Comte

che il Brasile ha messo

sulla sua bandiera, “Ordi -

ne e progresso”. Questa

concezione progressista

sfocia nella grande ideolo-

gia del transumanesimo

come raggiungimento del-

l’immortalità. L’epidemia

da Covid-19 può essere

considerata come il ritor-

no del rimosso, perché ci

ricorda che la finitudine è

l’elemento essenziale del-

la nostra specie animale.

Cuore palpitante della fi-

losofia heideggeriana tan-

to denigrata, lo “sein zum

Tode”, l’“essere per la

morte”, è  l’elemento costi-

tutivo della nostra essen-

za. Forse potremmo vede-

re in questo impensato che

invade tutta la vita sociale

il ritorno di una costante

della tradizione cattolica,

il “de usu” dei teologi, il

buon uso della morte. Esso

perdura nel culto di No-

tre-Dame de la Bonne-Mort, del mo-

rire-bene. Oggi, il mito progressista,

come è stato elaborato nel corso del

Diciannovesimo secolo, è saturo. Si

basava su una concezione dramma-

tica dell’esistenza. Secondo cui ogni

cosa dovrebbe avere una soluzione,

una risoluzione. A questo proposito,

bisogna ricordarsi della formula di

Karl Marx: “L’umanità non si propo-

ne se non quei problemi che può ri-

solvere”. A questo ottimismo assai

ingenuo, sta subentrando una con-

cezione tragica, in sintonia con la

saggezza popolare, consapevole che

bisogna adeguarsi a ciò che accade,

che non c’è una soluzione a tutto.

Dopo la caduta del Muro di Berlino,
si è diffusa la convinzione che sarem-
mo stati eternamente felici. Qual è or-
mai il futuro di questa illusione di in-

vincibilità?
Con l’attuale pandemia, sta sva-

nendo la pretesa di immortalità (…).

L’ambizione della filosofia dei Lu-

mi fu quella di credere che fosse

possibile apportare la luce ovunque

nel mondo, ma la luce è diventata

assai intermittente. Fatto che ci ri-

manda a una saggezza olistica, vici-

na a quella che San Tommaso, sulla

scia di Aristotele, aveva teorizzato,

il suo realismo. E’ ciò che ci ricorda-

no le prove che stiamo attraversan-

do in questa epidemia: non siamo

invincibili in nulla, ma a partire da

queste prove, bisogna raggiungere

un equilibrio migliore. E’ l’armonia

conflittuale, struttura antropologi-

ca essenziale, propria ugualmente

di ciò che il filosofo cattolico Jac-

ques Maritain chiama un “umanesi -

mo integrale”.

Qual è secondo lei il ruolo del religio-
so dinanzi alla morte?

E’ proprio nel quadro di questo

rullo compressore del razionalismo

moderno che la religione fu consi-

derata, per riprendere un leitmotiv

marxista, un “oppio dei popoli”. As-

sieme ad altri fattori, si può sottoli-

neare che, nel corso della storia del-

l’umanità, le varie pandemie contri-

buirono al ritorno del religioso co-

me elemento strutturante di ogni

esistenza umana. Peraltro, è così

che, dinanzi a un umanesimo pro-

gressista e dominato da un raziona-

lismo morboso, l’umanesimo inte-

grale di Maritain integra la nozione

del sacro. In questo senso, il religio-

so ci obbliga, andando oltre l’abi -

tuale denegazione propria dei sem-

plicismi dell’ideologia progressista,

a guardare in faccia la morte, come

elemento fondamentale di ogni esi-

stenza individuale e collettiva. Que-

sta anamnesi della morte ci forza a

essere più umili, a dar prova di una

saggezza tradizionale che ritrovia-

mo nella Genesi: “Polvere sei e pol-

vere ritornerai”. La liturgia cattoli-

ca non dimentica mai di sottolinea-

re la necessità di ricordarcelo, inco-

raggiandoci, al di sopra di qualsiasi

egoismo materialista, a praticare la

generosità, la solidarietà, la benefi-

cenza proprie di ogni ideale comu-

nitario, che nel mio ultimo saggio

definisco la “nostalgia del sacro”, la

quale richiama le fondamenta della

religione: essere legati all’alterità.

Oggi Prometeo sembra soltanto un
ricordo lontano. Non pensa che la figu-
ra mitologica di Icaro sia un avatar
rappresentativo di questa caduta?

Effettivamente, se si riprende l’o-

scillazione proposta da grandi pen-

satori come Nietzsche tra epoca

prometeica (o apollinea) e epoca

dionisiaca, si può dire che la prete-

sa di dominare la natura, dai tempi

di Cartesio, grande ideologia della

modernità, ha fatto il suo corso. Così

Icaro, ucciso dalla sua ambizione di

sconfiggere l’ordine della natura

(volare e avvicinarsi al sole che fece

fondere le sue ali), è un avatar di

Prometeo ed è emblematico di ciò

che viviamo: la volontà di produrre

sempre di più e di intensificare gli

scambi di beni del capitalismo mon-

dializzato, l’ambizione di superare

le leggi della natura, tutto ciò ha

contribuito alla comparsa di questa

pandemia. In contrasto con la globa-

lizzazione e lo sradicamento che es-

sa produce, si può pensare che al

termine di questa crisi, ci sarà un

ritorno al locale, a rammentarci che

il luogo crea un legame. Da questo

punto di vista, il cattolicesimo tradi-

zionale, insistendo sul mistero del-

l’incarnazione divina, indica la ne-

cessità di conciliarsi con questa

Terra e di prendersi cura di essa.

Una delle ultime encicliche papali,

“Laudato Si’”, sottotitolata “Sulla

cura della casa comune”, ricorda

l’importanza di una vita incarnata,

di un’“ecosofia”.

Con l’epidemia da coronavirus, la
frontiera, nozione malpensante per ec-
cellenza, è ritornata improvvisamente
nel nostro vocabolario. Secondo lei, co-
sa implica questo ritorno de limite, del-
la barriera, nel nostro immaginario
collettivo?

Il dominio della globalizzazione

è, bisogna dirlo, la conseguenza del-

l’universalismo proprio della filo-

sofia dei Lumi del Diciottesimo se-

colo e del sistema di stampo sociali-

sta del Diciannovesimo secolo. La

globalizzazione implica una nega-

zione della frontiera e una pretesa

di illimitatezza in tutti i settori. In

un momento in cui ci troviamo ad

affrontare le conseguenze di questa

globalizzazione, il limite si ripre-

senta (frontiera politica degli Stati-

nazione, ma anche tutti i limiti im-

posti dalla natura, che si vendica

dell’onnipotenza dei poteri econo-

mici e politici) (…). Non dimenti-

chiamoci che una delle divinità fon-

datrici della Roma antica si chiama-

va Termine (Terminus, “il limite”),

era una divinità che presiedeva i li-

miti, guardiano all’entrata del mon-

do. Era rappresentato senza braccia

e senza gambe affinché non lo si po-

tesse spostare! Che dire se non che

la pianta umana, come ogni altra

pianta in generale, ha bisogno di ra-

dici per crescere? La globalizzazio-

ne, il materialismo dominante, il

consumismo a oltranza, l’individua -

lismo egoista ne sono le conseguen-

ze più rilevanti. Dalla parte oppo-

sta, c’è ciò che San Tommaso d’A-

quino chiamava “habitus” (Somma

teologica, Questione 49), che lega a

un territorio, che determina i modi

di essere di un gruppo. Ossia la vita

quotidiana, di cui si ricomincia a

misurare l’importanza.

Questa nozione rigida, e forse tragi-
ca, è in contrasto con la concezione li-
quida della società postmoderna come
viene descritta da Zygmunt Bauman.
E’ oggi accettabile, comprensibile?

Avendone parlato con Zygmunt

Bauman (con il quale ho spesso di-

scusso del mio libro sul nomadismo

che cita in “Vita liquida”), bisogna

prestare attenzione al rapporto fe-

condo che esiste tra radicamento e

apertura all’altro. Il radicamento di-

namico è il riconoscimento della fe-

condità delle radici, che permette di

accordarti, quantomeno in parte,

con la diversità delle culture. Al di

là di un globalismo senza limiti e di

un nazionalismo poco lun-

gimirante, ciò che ci inse-

gna l’attuale pandemia è la

necessità di un ritorno alla

frontiera nel senso romano

del termine. Il culto di Gia-

no, bifronte, è un culto ini-

ziale e finale: il luogo che

crea il legame, il luogo di

partenza, il luogo di arrivo,

il luogo di passaggio. Ma

luogo delimitato, luogo ter-

roir. Peraltro, è interessan-

te notare l’utilizzo sempre

più frequente, da parte dei

politici, di termini come

“territorio”, “terroir”,

“paese”. Tutte cose che, fi-

no a poco tempo fa, erano

considerate reazionarie. Il

localismo torna a essere

una realtà imprescindibile,

causa ed effetto, della soli-

dità di ogni vita popolare.

Eppure è proprio questa
postmodernità che permette
di reinventare i legami, di co-
noscere, di toccare gli altri, di
far “risuonare”, come dice
bene il sociologo tedesco Har-
tmut Rosa, la parte migliore
di noi. Nell’epoca del confi-
namento, a che punto sono le
tribù?

L’ho detto spesso e qui

possiamo dirlo nuovamente, la fine

di un mondo non è la fine del mon-

do. La modernità fondava il legame

sociale sulla sovramministrazione

di cui gli enarchi sono i massimi

esempi. Non è per l’attuale ineffi-

cienza di questa forma di legame so-

ciale che non ci sono più legami tra

uomini che vivono assieme. Ma le

grandi strutture che le riunivano, la

democrazia rappresentativa, il con-

tratto sociale, l’economia dominata

dal mercato e gli interessi finanzia-

ri sono minate da questo nemico in-

visibile contro cui né la scienza né

le autorità politiche riescono a ri-

spondere adeguatamente. Il confi-

namento assume forme differenti a

seconda delle società in cui è prati-

cato: in Italia e in Francia, potrà

produrre i suoi benefici soltanto se

può contare sulla volontà di ogni co-

munità di proteggersi non individuo

per individuo, ma in maniera altrui-

stica. E’ una forma di tribalismo

l’applicazione del confinamento cit-

tà per città, villaggio per villaggio,

quartiere per quartiere. Ma è certa-

mente una forma di tribalismo an-

che l’intensificazione dei legami di-

gitali, sotto ogni forma. Si può facil-

mente immaginare che alla fine del

periodo di confinamento, si cree-

ranno dei nuovi legami, tra profes-

sori e allievi, tra malati e medici, ma

anche tra vicini, tra membri di una

famiglia inquieti per gli uni e per gli

altri, tra utilizzatori dei social net-

work. Un altro mondo sta emergen-

do. (Traduzione di Mauro Zanon)

Assieme ad altri fattori, si può
sottolineare che, nel corso
della storia dell’umanità, le
varie pandemie contribuirono
al ritorno del religioso come
elemento strutturante di ogni
esistenza umana

Si può facilmente immaginare
che alla fine del periodo di

confinamento si creeranno dei
nuovi legami tra professori e

allievi, malati e medici, ma
anche tra vicini, tra membri di

una famiglia


